
L'UNITÀ/VENERDÌ 
18 APRILE 1986 

Un'occasione Importante 
per riflettere sul modo nuo­
vo In cui si pone oggi la 'que­
stione degli intellettuali', 
vecchia e sempre attuale, è 
rappresentata dal libro di 
Eugenio Scalfari La sera an­
davamo In via Veneto (Mon­
dadori, pp. 384, L. 22.000); 
sottotitolo, 'Storia di un 
gruppo dal "Mondo" alla 
"Repubblica"». Siamo di 
fronte a una sorta di auto­
biografia personale e collet­
tiva, sospesa tra I toni della 
memoria Intenerita e lo 
scrupolo cronlstlco della ci­
tazione puntigliosa di nomi 
date circostanze, a volte de­
clinando verso II bozzetti­
smo aneddotico, altrove Ina­
sprendosi nella polemica 
senza riguardi. I molti e for­
se anche troppi fatti che si 
affollano a passo di corsa In 
queste pagine vogliono con­
sentire di ripercorrere, lungo 
l'intero arco del dopoguerra, 
le vicende e assieme le meta­
morfosi di un settore alta­
mente significativo dell'in­
tellettualità Italiana: quello 
del liberali di sinistra, o libe-
ral-democratlcl, come ades­
so si preferisce dire, per con­
trasto con I llberal-conserva-

Da «Il Mondo» 
alla «Repubblica», Scalfari 

racconta la storia di una parte importante 
dell'intellettualità italiana. Ma il progetto che la 

guidava (la riforma «liberale» del capitalismo) fu mai concreto? 

JL;311Tiì 
tori. 

L'asse del resoconto è for­
nito dalle Imprese giornali­
stiche cui II gruppo man ma­
no diede vita. All'origine, c'è 
lì Mondo, Il settimanale fon­
dato da Mario Pannunzio nel 
1949: rigorosamente elitario. 
austeramente snob, Illumi­
natamente signorile. Suo 
scopo, offrire una sede di de­
cantazione riflessiva degli 
eventi quotidiani, proiettan­
doli sull'asse di continuità 
del pensiero liberale otto-no­
vecentesco. Al suo fianco si 
presenta però anche L'Euro­
peo di Arrigo Benedetti, nato 
già nel 1945. e assi più larga­
mente efficace come organo 
di stampa. Con Benedetti 11 
rotocalco entra Infatti In 
concorrenza diretta con il 
q uotldlano, sulla base di una 
scrittura tutta cose, rapida e 
Icastica, ma Insieme tesa a 
imprimere una forte carica 
di drammatizzazione e spet­
tacolarizzazione alle notizie; 
obbiettivo, portare In piazza 
fatti e misfatti dell'Italia uf­
ficiale, con uno scrupolo di 
oggettività destinato ad av­
valorare Il punto di vista cri­
tico. 

Nel 1955 appare poi L'E­
spresso, diretto prima da Be­
nedetti e col 1963 da Scalfari. 
11 nuovo settimanale sembra 
voler assumere l'eredità di 
entrambi I predecessori: au­
ra prestigiosa, collaboratori 
Illustri, tenuta professionale 
impeccabile, al servizio d'u­
na volontà di mobilitazione 
di larghi strati di pubblico su 
temi, problemi e scandali di 
vasta portata; meritatamen­
te famosa, ad esemplo, la 
campagna sulla speculazio­
ne edilizia della capitale. Il 
*sacco di Roma». Infine, 
giungiamo all'ultima tappa 

dell'itinerario, Il 1976, anno 
di fondazione di la Repubbl i­
ca. Scalfari Intende ripetere 
nel campo del quotidiani l'e­
sperimento già sviluppato In 
quello del settimanali:porta­
re al successo un'iniziativa 
giornalistica atta a soddisfa­
re le attese del lettori qualifi­
cati e nello stesso tempo, an­
zi proprio per questo, capace 
di allargare concentrica­
mente la sua Influenza su 
un'area di acquirenti assai 
ampia. 

Com'è noto, la formula è 
In sostanza quella che ha fat­
to la fortuna secolare e II 
vanto del Corriere della sera; 
modello Internazionalmente 
raro di giornale che abbia 
conseguito la massima dif­
fusione sul territorio nazio­
nale conservando, almeno 
sino a tempi recenti, un livel­
lo qualitativo elevato. Ma 11 
Corriere é sempre stato 
espressione della borghesia 
più moderata e cautelosa, fi-
logovernatlva per principio, 
tradizionalista per vocazio­
ne. La Repubblica ha voluto 
Invece presentarsi come l'or-

f ano d'una specie di 'contro-
orghesla», spregiudicata e 

dinamica, estranea al criteri 
In valsi di gestione del potere, 
attenta soprattutto, dice 
Scalfari, a seguire l'evoluzio­
ne di tre settori della società: 
le donne, I giovani e I comu­
nisti. 

Scalfari non si sofferma 
però ad analizzare dall'in ter­
no la fisionomia del suo gior­
nale. In effetti, La sera anda­
vamo In v ia Veneto non In­
tende limitarsi a costituire 
un capitolo di storia del gior­
nalismo italiano. Quanto e 
più che sul dati tecnlco-pro-
fesslonall, l'accento batte su­

gli atteggiamenti politici del 
gruppo da cui II direttore di 
Repubblica è uscito. Ma su 
questo plano, la sua memo­
ria storica non è in grado di 
registrare risultati altrettan­
to notevoli di quelli riscon­
trati nell'ambito delle Inizia­
tive editoriali. 

Sì certo, I convegni pro­
mossi dagli *Amicl del 
"Mondo"» tra gli anni Cin­
quanta e Sessanta, su argo­
menti economici od etico-
giuridici, furono assai meri­
tori. Tuttavia né l'opera del­
la 'Sinistra liberale' né tanto 
meno le parole d'ordine della 
'terza forza» lasciarono trac­
cia davvero durevole. La co­
stituzione del Partito radica­
le si risolse In un Insuccesso, 
tanto da Indurre ad abban­
donarlo come una spoglia 
vuota, quale rimase finché se 
ne appropriò Pannella. E 
nemmeno giunsero a buon 
fine 1 tentativi, o le tentazio­
ni, di Inserimento nel Partito 
socialista, nelle cui liste 
Scalfari fu eletto deputato, 
anno 1968. In definitiva. Il 
punto di riferimento politico 
più solido fu offerto dal Par­
tito repubblicano, Imperso­
nato da La Malfa. Ma la crisi 
precoce del centrosinistra la­
sciò assai spiazzati coloro 
che vi avevano affidato le 
speranze più genuine di am­
modernamento riformatore. 

D'altronde si può capire 
che, In seguito, la politica di 
solidarietà nazionale ren­
desse poco facile ritagliarsi 
uno spazio autonomo, da 
parte di tendenze ricche di 
energie proposltlve ma poco 
stabili organizzativamente. 
Meglio dunque puntare sugli 
orizzonti aperti dall'alterna­
tiva, con la sua promessa Im­

plicita di ricambio comples­
sivo della classe dirigente: e 
farlo con tanto maggior fer­
vore quanto più 11 Psl sem­
brava allontanarsene. Ecco 
allora lo Scalfari di la Re­
pubblica proporsi come In­
terlocutore privilegiato, 
mentore e censore del Pel: 
ma da posizioni esterne al 
vero e proprio sistema parti­
tico, come opinion leader au­
torevole, In altre parole co­
me esponente d'una sua spe­
cifica 'Sinistra indipenden­
te». 

A uno sguardo d'Insieme, 
non si può non essere colpiti 
dalla portata del graduale 
spostamento verso sinistra 
compiuto dalle forze di cui 
La. sera andavamo i n v ia Ve­
neto racconta le vicende, e 
che erano partite, nel dopo­
guerra, da posizioni di anti­
comunismo rigido. Altret­
tanto importante è però rile­
vare che esse non hanno mal 
potuto o saputo o voluto tro­
vare una collocazione defini­
ta In senso partitico. E ciò 
proprio mentre attingevano 
un radicamento sempre più 
esteso nell'opinione pubbli­
ca, In terpretandone e solleci­
tandone alcune grandi diret­
trici di sviluppo. Scalfari 
parla giustamente di una 
'Struttura d'opinione»: po­
tremmo anche adottare 11 
termine di 'partito degli In­
tellettuali senza partito», ri­
ferendoci non già alle ri­
strette élites Intellettuali di 
una volta, ma agli odierni 
ceti colti di massa. 

Ma quali Idee guida hanno 
sorretto questa crescita di 
Influenza, diretta e Indiret­
ta? Lo scrittore-giornalista 
rivendica l'attualità di un 
progetto elaborato ormai da 

vari decenni: promuove una 
riforma del sistema capitali­
stico In senso profondamen­
te liberale, come l'unica via 
per fare dell'Italia un paese 
più produttivo, più civile, più 
onesto. La novità è che una 
volta questa prospettiva ve­
niva fatta coincidere con 
un'autorlforma Interna del­
la classe dirigente al potere; 
In seguito In vece si fece stra­
da la consapevolezza della 
necessità di fare appello alle 
forze sociopolitiche escluse 
dalla direzione della cosa 
pubblica. A rimanere co­
munque Identica, Ieri e oggi, 
è l'esaltaztone del ruolo spet­
tante all'Intellettualità Illu­
minata. Il suo compito viene 
Indicato In una doppia opera 
di persuasione: da un Iato sul 
ceti economici, l'imprendito­
ria più evoluta e consapevo­
le, dall'altro sulle classi po­
polari, egemonizzate dall'I­
deologia marxista. 

L'ipotesi è diventata rea­
lizzabile, secondo Scalfari, 
perché 'Il capitalismo Italia­
no di oggi comincia ad espri­
mere forze più consapevoli 
del bene comune, della ne­
cessità di regole che discipli­
nino Il "selvagglsmo" e la 
legge del più forte». Tutto 
sembrerebbe dunque dipen­
dere dal rinnovamento In­
terno del Pel, che lo ponga In 
grado di assumere la par­
tnership di una 'grande al­
leanza delle forze produttive 
contro l'assistenzialismo, le 
clientele, le corporazioni». In 
realtà, che le cose non siano 
tanto semplici lo stesso Scal­
fari lo sa bene, dal momento 
che scrive: 'D'Imprenditori 
ne ho conosciuti parecchi; di 
alcuni sono buon amico e ne 
riconosco le qualità umane e 
professionali; ma non ne ho 
mal trovato alcuno che unis­
se In sé al tempo stesso II gu­
sto del rischio, 11 sentimento 
del proprio ruolo sociale e 
del propri affari, e una visio­
ne complessiva degli Interes­
si generali anche quando es­
si potessero confllggere con 1 
propri». 

L'affermazione è tanto più 
significativa In quanto si ac­
compagna a una concessio­
ne di fiducia larghissima al­
l'imprenditorialità: 'L'im­
prenditore è innovatore. A 
ben guardare è questa la sua 
caratteristica fondamentale, 
quella che consacra 11 suo 
ruolo positivo nella società. 
Le Innovazioni vengono ra­
ramente dalle altri parti so­
ciali e tanto meno dalla clas­
se politica, che è una delle 
componenti più tradizionali 
della società. Indipendente­
mente dal programmi più o 
meno progressisti del vari 
partiti. L'imprenditore è in­
novatore per Interesse. Può 
avere le opinioni più conser­
vatrici e le abitudini più tra­
dizionali, ma la sua spinta 
verso l'innovazione è conna­
turata alla sua posizione nel 
processo produttivo». 

Dunque, una netta svalu­
tazione della politica, a van­
taggio dell'economia. Que­
sta posizione è il vero fulcro 
energetico dello 'Scalfari-
smo»: e, s'intende, Il suo limi­
te. A conferma, si può vedere 
Il giudizio alquanto sbrigati­
vo sul più Intricato e com­
plesso sommovimento Ideo-
logico-politico del dopoguer­
ra, 11 Sessantotto. È vero che 
protagoniste collettive del 
Sessantotto furono anzitutto 
quelle masse medlo-plccoìo-
borghesl che 11 grandebor-
ghese Scalfari ritiene vada­
no educate al valori e al miti 
del libero individualismo 
Imprenditoriale, sia pure nel 
quadro di una 'democrazia 
Industriale» garantita dalle 
leggi dello Stato. E quanto a 
lui, Scalfari si ritiene appun­
to, a buon diritto, un Im­
prenditore, nel campo deli­
cato e difficile dell'industria 
culturale. Ma Insomma, In 
questo nodo Irrisolto di pro­
blemi e contraddizioni risie­
dono, Insieme, i motivi di ef­
ficacia Indubbia del suo Im­
pegno pubblicistico sul pla­
no del costume, della cultura 
economica e sociale, degli 
stili di vita: e le ragioni di 
precarietà del suo discorso 
proposltlvo, sul plano della 
realtà politica Istituzionale. 

Vittorio Spinazzola 

MILANO — Georges Van­
tongerloo, 11 pittore e sculto­
re belga di cui ricorre que­
st'anno Il centenario della 
nascita, è generalmente noto 
per la sua adesione al movi­
mento «De Stljl. e considera­
to un seguace minore di 
Mondrian. L'ottima mostra 
che gli dedica in questi gior­
ni il Padiglione d'arte con­
temporanea di Milano (via 
Palestro 14), ricostruendo 
l'insieme della sua attività 
attraverso un'ottantina di 
sculture e dipinti, dice chia­
ramente che l'esperienza di 
«De Stijl. è stata solo un mo­
mento della carriera di Van­
tongerloo: importante, per­
ché vi ha segnato una svolta, 
ma limitato nel tempo e nel 
significato. E non solo per­
ché l'artista belga ha anche 
partecipato — nel 1931 — al­
ia fondazione del movimen­
to «Abstraction-Création» a 
Parigi, insieme con Auguste 
Kerbln. ma perché tutta la 
sua attività si sviluppa su 
una linea diversa da quella 
di Mondrian: le loro strade si 
sono Incontrate per un mo­
mento, ma per riprendere 
subito direzioni diverse. 

Nota Infatti opportuna­
mente Giulio Carlo Argan, 
In uno del saggi In catalogo, 
che, mentre la formazione di 
Mondrian è dominata dal 
Simbolismo, quella di Van­
tongerloo avviene nel segno 
dell'Impressionismo, e lo 
confermano le belle sculture 
figurative presenti In mo­
stra, In cui si avverte la trac­
cia dell'Interesse per la pla­
stica di Degas. inoltre, la 

stessa conversione all'a­
strattismo avviene inizial­
mente sulla scia dell'opera di 
Robert Delaunay. come ap­
pare evidente dal dipinto 
Studio, del 1917. 

È molto Interessante la se­
zione della mostra dedicata 
agli esordi dell'artista, negli 
anni 1915-16: la sua pittura, 
partendo dall'esempio di Si-
gnac, arriva a costruire l'im­
magine attraverso larghi 
tasselli colorati che lasciano 
ampiamente trasparire il 
fondo bianco della tela. 

Ciò che sta veramente a 
cuore a Vantongerloo è lo 
spazio, è lui stesso a dichia­
rarlo In un suo scrìtto (an­
ch'esso riportato nel catalo-
to dell'Electa): «Lo spazio m.1 

a sempre ossessionato». È 
questa ricerca dello spazio, 
sulle armonie segrete che re­
golano la vita del cosmo che 
lo spinge verso l'astrattismo 
geometrico, di cui gli Inte­
ressa la scansione ritmica 
delle forme e del colori, dei 
pieni e del vuoti, ma non, per 
esemplo, la teoria del colore 
di Mondrian, tant'è vero che 
si rifiuta sin dall'inizio di li­
mitare la sua tavolozza al co­
lori primari. All'ossessione 
dello spazio si collega li co­
stante Interesse dell'artista 
per la scultura e l'architettu­
ra, Illustrato in mostra da al­
cune delle celebri Costruzio­
ni nella sfera e dalle scultu­
re-architetture che traduco­
no in un equilibrio di volumi 
complicate formule algebri­
che: citiamo, per fare un 
esemplo, un'opera del 1930 
dal titolo Costruzione 

Vantongerloo: solo allievo di Mondrian o artista di 
grande personalità? Risponde una mostra a Milano 

Spazio, che 
ossessione 

Lo scultore V«ntona«rloo fra I t «ut opere, nell'esposiziofie dell'Aia del 1910 

y=ax2+bx+10. 
Dopo la metà degli anni 

Trenta la pittura di Vanton­
gerloo tende ad una maggio­
re libertà: sempre più consa­
pevole che la materia non è 
solo volume, ma è prima di 
tutto energia, l'artista impri­
me gradualmente un mag­
gior dinamismo alle sue 
composizioni. Accanto agli 
angoli retti appaiono le linee 
curve; le composizioni si fan­
no più leggere, ae.ee, ed evo­
cano la figurazione, ora si­
mili alle volute di una pipa. 
ora allusive del lineamenti di 
un volto umano. Ma è so­
prattutto nel dopoguerra che 
vantongerloo ricerca nuovi 
linguaggi, nuovi mezzi 
espressivi, nuovi materiali 
per portare avanti la sua ri­
cerca sul colore, la luce, lo 
spazio. Nascono così le sin­
golari sculture in Plexiglas, 
in materiali plastici, in me­
talli e legni dipinti, opere che 
ricordano per certi aspetti le 
contemporanee ricerche di 
Lucio Fontana, mentre per 
altri aspetti fanno pensare 
alle creazioni di Fausto Me-
lottl, in cui rigore e fantasia, 
scultura e pittura s'incon­
trano in forme affascinanti. 

La mostra — che è stata 
promossa da un comitato 
formato da Max Bill, Giulio 
Carlo Argan, Mercedes Gar-
beri e l'ambasciatore E, Ma­
rio Bolasco, e il cui catalogo 
è edito da Electra — sta per 
concludersi (chiude 11 20 
aprile) al Pac, per poi trasfe­
rirsi alla Kunstakademle di 
Berlino, dove s'inaugurerà 11 
5 maggio. — 

Marina Da Stasio 

Barbara Sukowa nei panni di Rosa Luxemburg e, in alto, un'al­
t ra scena del f i lm 

Alla sua figura è dedicato il 
nuovo film di Margarethe von 
Trotta. Ma critici e pubblico 

tedeschi dicono: «Non era così» 

Le virtù 
private 

di 
Rosa 

Luxemburg 
Nostro servizio 

FRANCOFORTE — «Prole­
tari! Lavoratori e lavoratrici! 
Compagni! La rivoluzione 
ha fatto 11 proprio ingresso in 
Germania. Le masse del sol­
dati, da quattro anni spinte 
al macello per amore dei 
profitti capitalistici, le mas­
se del lavoratori, per quattro 
anni dissanguate, spremute, 
affamate, si sono sollevate. Il 
terribile strumento dell'op­
pressione: 11 militarismo 
prussiano, questo flagello 
dell'umanità, giace a terra 
spezzato. (_) Ovunque si so­
no costituiti consigli operai e 
dei soldati*. 

Con queste parole, il 25 no­
vembre del 1913, Rosa Lu­
xemburg si appellava «ai 
proletari di tutti i paesi» dal­
le pagine di «Die Rote Fa­
nne» (la bandiera rossa) per 
lanciare il suo messaggio ri­
voluzionario e di pace a no­
me di tutto il proletariato te­
desco. Gli ideali al quali Ro­
sa Luxemburg aveva dedica­
to tutta la sua vita e sacrifi­
cato, in lunghi anni di carce­
re, tutti 1 suol affetti e le sue 
speranze, dovevano però 
frantumarsi di lì a pochi 
giorni nell'ennesimo falli­
mento di rivoluzione tede­
sca. Gli eventi precipitarono 
rapidamente: 1 consigli degli 
opera! e del soldati, control­
lati dalla socialdemocrazia 
di maggioranza, riuniti per 
la Conferenza nazionale, ri­
fiutarono il potere, si pro­
nunciarono per l'elezione 

dell'assemblea costituente e 
riconfermarono la fiducia al 
governo Ebert-Scheide-
mann. La debole Repubblica 
di Weimar e la socialdemo­
crazia al potere temevano 
però le sinistre, 11 caos e 1 
«bolscl» e si organizzarono 
per reprimere con le armi gli 
oppositori. Spartachisti e so­
cialdemocratici Indipenden­
ti uscirono dal governo e 
unitamente al «radicali di si­
nistra». il 31 dicembre del 
1918, fondarono il Partito co­
munista tedesco. 

Quindici giorni dopo, nella 
notte tra li 15 e 1116 gennaio 
del 1919, Rosa Luxemburg e 
Karl LIebknecht vennero as­
sassinati e gettati nel Lan-
dwehrkanal di Berlino. 

A questa donna polacca 
(nacque a Zamòsc nel 1871), 
ebrea e comunista, Margare­
the von Trotta, autrice di 
•Anni di piombo» (Leone d'o­
ro 1981) ha dedicato il suo ul­
timo film: «Rosa Luxem­
burg», In programmazione In 
tutte le sale cinematografi­
che tedesche da giovedì 10 
aprile. La pellicola, che è sta­
ta salutata dalla rivista libe­
rale «Die Zeit» come l'avveni­
mento cinematografico più 
importante dell'anno, do­
vrebbe con molta probabili­
tà, rappresentare la Repub­
blica federale tedesca al 
prossimo festival di Cannes. 

È noto (e comprensibile) 
che i tedeschi non hanno un 
buon rapporto con II loro 
passato. In particolare con le 

sue pagine più buie. Di fatto, 
quelle che ha sfogliato Mar* 
garethe von Trotta nel ten­
tativo di ricreare 11 perso­
naggio di Rosa Luxemburg 
sono tra le più cupe, anche 
perché 1 fatti che seguirono 
la capitolazione della Ger­
mania guglielmlna e della 
Repubblica di Weimar por­
tarono direttamente all'av­
vento del regime nazista. 

La icattiva coscienza» che 
perseguita i tedeschi rende 
spesso difficile la vita a que­
gli artisti, loro connazionali, 
che affrontano l'esame del 
passato nelle loro opere. 
Quindi, come era successo a 
Fassbinder con la sua trilo­
gia sulla Germania prima, e 
recentemente a Reinhard 
Hauff con il suo film sul pro­
cesso ai capi storici della 
Baader-Melnhof, oggi anche 
Margarethe von Trotta è al 
centro di polemiche per 11 
suo ritratto dell'autrice di 
«Riforma sociale o rivoluzio­
ne?» e «L'accumulazione del 
capitale». 

La stampa tedesca, In par­
ticolare quella di sinistra, co­
me Il quotidiano berlinese 
«Die Tageszeitung», le riviste 
«Konkret», «Pflasterstrand», 
addirittura l'ultrafemmlnl-
sta «Emma» e lo spigliato ro­
tocalco per yuppies «Tempo», 
hanno accusato la von Trot­
ta di non aver contribuito al­
la comprensione di un perso­
naggio tanto rilevante dal 
punto di vista storico, perché 
troppo occupata a indagare 
gli aspetti della sua storia 
personale di donna. Questo 
si dice, a scapito di una de­
scrizione più accurata delle 
dinamiche politiche / econo­
miche, e sociali che portaro­
no all'Inizio del secolo alla 
nascita in Germania di un 
partito socialdemocratico 
grande, ma strutturalmente 
debole e pieno di paure. 

Se 11 film non vuole sosti­
tuirsi all'ora di storia, è vero, 
però, che quando si affronta 
un personaggio come quello 
della Luxemburg, la vita cosi 
fittamente intrecciata con 
grossi eventi storici, è diffici­
le tracciare un confine netto 
tra pubblico e privato. 

La «Ròza» della von Trot­
ta, interpretata da una Bar­
bara Sukowa (Gudrun En-
sslin in «Anni di piombo») 
troppo magra, troppo alta e 
con una bellezza completa­
mente diversa da quella del­
la Luxemburg, riesce co­
munque — soprattutto nella 
prima parte del film — a tra­
smettere una carica emotiva 
e vitale molto intensa. Certo, 
la recitazione della Sukowa 
appare sempre un po' troppo 
sopra le righe, sia che Rosa 
stia professando il suo credo 
pacifista alle masse, sia che 
stia confidandosi con il suo 
gatto Mimi o 1 suol amati fio­
ri. Ai critici tedeschi, anima­
li, piante e fiori sono sembra­
ti presenti nel film in quanti­
tà eccessive. La Luxemburg 
era forse più occupata ad ac­
cudire le sue «creature» che 
nella sua attività e nei suoi 
scritti politici? Margarethe 
von Trotta che ha alle spalle 
anche film come «Sorelle» e 
«Lucida follia», tra le possibi­
li letture della biografia di 
Rosa Luxemburg ha scelto 
insomma quella più intimi­
sta. La storia viene ricostrui­
ta seguendo le pagine dell'e­
pistolario, lettere scritte dal­
la Luxemburg nei lunghi an­
ni di carcere alle amiche Lui­
se Kautsky, Clara Zetkin e 
agli uomini amati: Leo Jogl-
ches (l'attore polacco Daniel 
Olbrychskl), Hans Dlefen-
bach e 11 figlio minore della 
Zetkin (nel film le due figure 
sono state riunite in quella 
del giovane Kostya, Hannes 
Jaenicke). 

Le Immagini sono perva­
se, dove possibile, di una sot­
tile ironia: Margarethe von 
Trotta sembra decisa a non 
alimentare illusioni, sembra 
decisa a non cedere alla ten­
tazione della demagogia. 
Racconta sì la storia di una 
donna, ma anche, e forse an­
cora più dolorosamente, la 
storia di una rivoluzione fal­
lita, dell'esplosione di entu­
siasmo e speranza che ac­
compagnò la sua nascita, poi 
della progressiva solitudine, 
della sofferenza e dello stra-
nlamento che ne anticiparo­
no la fine. La seconda parte 
del film è li racconto di que­
sto isolamento, attraverso 1 
movimenti di macchina che 
inquadrano la Luxemburg, 
durante un comizio, pro­
gressivamente, con piani 
sempre più ravvicinati: qua­
si un raptus mistico, con Ro­
sa lontana, lontanissima 
dalla gente che riempie la sa­
la, mentre sullo sfondo la co­
lonna sonora di Nicholas 
Economou si avvia su un fu­
nereo «crescendo sostenuto». 

Martha Harcbroch 
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